
Tre storie per raccontare l’Italia del dopoguerra: il neorealismo si fa 
portavoce di povertà, sogni e resistenza.  

Al termine del secondo conflitto mondiale, l’Italia si trovava ad affrontare un dopoguerra 
caratterizzato da una situazione di difficoltà dal punto di vista sociale, economico e morale. 
La povertà era sempre più diffusa e i bombardamenti avevano devastato le città, il popolo 
italiano a questo punto doveva confrontarsi con le macerie materiali ed ideologiche lasciate 
dal fascismo e dalla guerra. Fu proprio questo il contesto storico-sociale in cui nacque il 
neorealismo, un movimento cinematografico che prende le distanze dalla finzione e 
dall’evasione che avevano caratterizzato il cinema degli anni precedenti, per raccontare la 
realtà dell’Italia in quel momento storico in modo autentico e diretto.                                                         
I registi neorealisti, come Roberto Rossellini, Luchino Visconti e Pietro Germi, decidono di 
dare voce alla vita delle persone comuni: i protagonisti, infatti, sono poveri o disoccupati, 
operai e contadini, madri e bambini. Un’ulteriore particolarità di questo modo di fare cinema 
consisteva nel fatto che questi film venissero girati in esterni reali, anche con attori non 
professionisti, in modo da restituire una maggiore verità a ciò che veniva rappresentato. 
Questo nuovo approccio nasce proprio dal bisogno di documentare la sofferenza, ma anche 
la forza morale del popolo italiano. Il primo film, in ordine cronologico, è del 1945 ovvero 
“Roma città aperta”, le cui scene vennero girate sia durante l’occupazione nazista sia dopo 
la Liberazione. I temi su cui il regista Rossellini decise di incentrarsi furono proprio 
l’occupazione di Roma da parte dei nazisti e la resistenza partigiana. Uno dei primi esempi 
di cinema neorealista, che riflette il clima teso che si respirava in quel particolare momento 
storico, denuncia la brutalità del regime ed esalta la dignità umana di fronte all’oppressione 
e la resistenza morale e spirituale della gente comune, incarnata nei personaggi di Pina, che 
muore per difendere il proprio compagno, e di Don Pietro, che si sacrifica pur di non tradire i 
partigiani. Questa opera cinematografica pone come fondamenti di una nuova Italia 
democratica il valore della dignità degli esseri umani e della libertà.                                                                                          
Qualche anno più tardi, nel 1950, viene mostrato un altro aspetto del dopoguerra nel film “Il 
cammino della speranza”: l’emigrazione forzata causata dalla miseria del Sud Italia. Viene 
raccontato il viaggio di un gruppo di siciliani verso la Francia in cerca di lavoro, sullo sfondo 
di un’Italia che sta cercando di ricostruirsi, ma che vive ancora grandi disuguaglianze. La 
speranza è proprio ciò che muove i protagonisti, capaci di mantenere solidarietà, umanità e 
coraggio anche nei momenti più difficili. La loro dignità non è negata dalla povertà, ma anzi 
si rafforza nella lotta per la sopravvivenza.                                                                                                       
Infine, il film “Bellissima” riflette un’altra caratteristica di questa società: il sogno di riscatto 
attraverso la notorietà. Ambientato in una Roma che cerca di essere al passo con la 
modernità, vede come protagonista Maddalena, una madre di condizione umile che cerca di 
far entrare la figlia nel mondo del cinema. Un mondo che apparentemente sembra offrire 
successo e la possibilità di riscattarsi, ma che in realtà si rivela un ambiente cinico e 
corrotto, capace di sfruttare anche i bambini. Il film pone sotto i riflettori le pericolose illusioni 
di un’Italia in via di rinnovamento e una madre che mette al primo posto la dignità familiare 
non permettendo alla promessa del successo di ingannarla.                                                                                   
Questi film non devono essere tenuti in considerazione solo in quanto racconti, perché 
rappresentano veri e propri documenti storici e morali, sono specchi dell’Italia reale negli 
anni ‘40 e ‘50: ferita dalla guerra, ma animata dal desiderio di rinascita. Il cinema neorealista 
diventa una forma di resistenza culturale, capace di dare voce a chi non ne aveva e di 
creare un’identità collettiva fondata sulla verità, sulla sofferenza, ma anche sulla speranza.  
Inoltre queste tre opere cinematografiche testimoniano anche di come i film possano essere 
strumenti di memoria, giustizia e coscienza civica.                                                                          
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